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FURIO COLOMBO

AHMED SOLIMAN

SEGUE DALLA PRIMA

P
rendeteLiviaTurco, capo-dico-
no i giornali - della sinistra del
Pd. Livia, da quando la sinistra
delPdsi èschierataperAleman-
no? Il nuovo sindaco di Roma
ha una reputazione e una vita
formata e trascorsa nella destra
delladestra romana,ha avuto il
sostegno travolgente di ogni
frangia estrema che non si fida
di Fini e non lo ha seguito nella
svolta di Fiuggi. È una persona
seria, che tiene molto alla sua
reputazione, al punto di pro-
porre subito di intitolare una
strada romana al segretario di
redazione della nota rivista "La
difesa della razza". È una perso-
na determinata nella gestione
autoritaria dell'immagine, al
punto di disporre l'arresto dei
disperati che frugano nei casso-
netti.
Si rende conto,Livia Turco, che
senza l'intervento della Comu-
nità di Sant'Egidio (la Comuni-
ta di Sant'Egidio, non il Pd)
quei rovistatori che rendono
pessima l'immagine di Roma
Capitale, sarebbero già in pri-

gione?Amenoche ioabbiaper-
so un congresso della sinistra
del Pd ("Sinistra per Veltroni"
che mi ha eletto piuttoso bene
inToscana)non homai sentito
qualcuna o qualcuno di noi di-
re che è bene portare in omag-
gio al sindaco di questa destra
di Roma (e ai suoi tassisti che
hanno sconquassato la città
per difendere la loro categoria
negandoognidirittodeicittadi-
ni) uno dei nomi più illustri del
centrosinistra italiano, della
sua storia, della sua cultura.
Perché un simile omaggio al
vincitore? Perché è vincitore?
Perché è post-fascista? Perché
tutta la destra ancora esistente
a Roma ha votato per lui? Per-
ché dà la caccia agli zingari e ai
rovistatori di cassonetti?
Ci vuole dire - preghiamo di
cuore Giuliano Amato - perché
il suo nome apparirà in testa al
progetto Alemanno, ne arric-
chirà il lavoro, ne aumenterà
prestigio e voti in modo che la
destragoverni felice e incontra-
stata a lungo?
Posso supplicare Livia Turco, a
cui ho sempre guardato con
amicizia, che cosa diavolo le fa
dire che è una buona cosa per
Giuliano Amato essere parte
dello schieramento Aleman-
no?
Capisco, ovviamente, che una
personadivalore fa unbuon la-

voro e che - se quel lavoro è
pubblico - è un bene per tutti.
Ma non va così in democrazia.
Negli Usa si conoscono i nomi
di giuristi illustri che - nel son-
daggio discreto che precede la
nomina - hanno rifiutato di es-
sere inclusi nella lista di Bush
che li avrebbe portati alla Corte
Suprema. Si conoscono i nomi
di personaggi politici che, co-
me ambasciatori alle Nazioni
Unite, avrebbero giovato mol-
toagli americani,masi sono di-
scretamente defilati sapendo di
non condividere in nulla la vi-
sione "neo-con" di Bush sulle
Nazioni Unite.
Ma per restare in casa, tutti ri-
cordiamo l'abilità del fascismo
nell'assicurarsi un grande della
cultura italiana come ministro
dell'Educazione. Ma ha scelto
un fascista, Giovanni Gentile.
E non gli è mai riuscito di met-
tere alla testa di un ministero o
di una prestigiosa commissio-
ne l'altro grande di quegli anni,
grande ma non fascista, Bene-
detto Croce. Il caso di Franco
Bassanini, incerto se partecipa-
re alla commissione Amato o al
lavoroche servirà a confermare
la qualità di statista di Caldero-
li, è del tutto simile, quanto a
simbolo di una parte viva (spe-
riamo) e combattiva (è l'augu-
rio insieme fervido e disperato)
dell'opposizione in questo Pae-

se. Ma se invece di fare l'offeso
con chi ha messo in discussio-
ne la sua nuova avventura, ci
spiegasse perché ha detto sì
(non ci sono tracce, in Ameri-
ca, di una "commissione Oba-
ma"al lavoroconCheney per il
bene di tutti), colmerebbe un
vuotopaurosodi informazione
e di incomprensione. Bassani-
ni è l'inventore di un modello
unicodi semplificazionee resti-
tuzione di diritti ai cittadini, ol-
tre che difensore abile e instan-
cabile della Costituzione, con
la sua Associazione Astrid. Ma -
che lo voglia o no - Bassanini
non è un tecnico, è un politico
molto radicato in ciò che fan-
no, ricordano, pensano, spera-
no gli elettori di centrosinistra.
È chiaro che quegli elettori non
capirebbero perché dovrebbe
portare il suo prestigio e il suo
talento ad Alemanno, raddop-
piando l'errore di Amato. È
chiaro che quegli elettori capi-
scono anche meno quando
sentono dire che sarà accanto a
Calderoli ovvero al gruppo del
dito medio di Bossi che - una
voltaalzato- vanello stesso luo-
go anatomico in cui viene usa-
to,dalla stessa persona, il Trico-
lore; al gruppo della caccia dei
neri sulla spiaggia; al gruppo
delle impronte digitali ai bam-
bini rom; al gruppo che chiude
le moschee e fa in modo che -

per chi ha avuto la disgrazia di
immigrare in Italiaai tempidel-
la Lega - non ci può essere un
luogo di preghiera; al gruppo
che fa arrestare una persona
senza permesso legale, quando
chiama i carabinieri perché lo
stanno ammazzando.
Noi, quelli che non condivido-
no gli affari e i dividendi di Ber-
lusconi, che non dicono cloaca
ai giudici, che non proclamano
"eroe dell'Italia" un pluriomici-
da mafioso (sì, lo sappiamo, era
solo un messaggio elettorale a
qualcuno), che non stanno
mandando minacciosi segnali
per prevenire la condanna in
appello di Marcello Dell'Utri,
che si oppongono con tutte le
forze al secessionismo ormai
aperto e dichiarato della Lega
Nord e all'immenso rischio di
una legge finanziaria totale,
triennale, segreta,discussa da
nessuno, votata con la fiducia,
noi vorremo continuare questa
battaglia, che a momenti ci
sembra disperata. La vorrem-
mo continuare insieme con
persone che non vogliamo do-
nare alla destra che - per giunta
- è la destra peggiore mai esisti-
ta in Italia. A meno che ci siano
ragioni che non sappiamo o
non abbiamo capito. Se è così
nonvorrannoAmatoeBassani-
nidirci quiperchéabbiamotor-
to?

Ultima preghiera

T
re pompieri alzano una bandiera
americana sulle rovine del World
Trade Center a Groud Zero nel cen-

tro di New York - una immagine fissata per
la storia da un fotoreporter, una foto che
simboleggia i tragici eventi dell’11 settem-
bredel2001e ladeterminazionedegli Stati
Uniti ad essere all’altezza di qualunque sfi-
da. E’ una immagine ferma nella nostra
memoriaechesembrarisalireamoltotem-
po fa e, al tempo stesso, sembra riguardare
un evento tragico accaduto appena ieri.
Quellabandiera- chespuntavadallemace-
rie come l’Araba Fenice dalle ceneri - rap-
presenteva la "via americana", cioe’ a dire
quell’insieme di valori di verita’ e giustizia
che hanno sempre caratterizzato l’Ameri-
ca. Negli oltre sei anni trascorsi da quel tra-
gico giorno, molti passi sono stati fatti per
fare in modo che gli Stati Uniti non siano
mai piu’ colpiti da un attentato terroristi-
co.Ma,disgraziatamente,nontuttinel sol-
co della "via americana" e di quei valori.
Laguerracontro i talebani seguitaall’atten-
tato dell’11 settembre rappresentava una
iniziativanecessariapergarantire lasicurez-
za degli Stati Uniti e per sconfiggere quanti
lamettevano inpericolo.Neigiorni chese-
guirono l’inizio del conflitto contro i tale-
bani in Afghanistan, centinaia di "combat-
tenti nemici" furono catturati e inviati alla
base navale di Guantanamo dove poteva-

no essere rinchiusi e messi in condizione
dinonpiu’nuocere. IlpresidenteBushpar-
lando di questi uomini uso’ l’espressione
"il peggio del peggio".
C’era un solo problema: non era la verita’.
Il professor Mark P. Denbeaux della facol-
ta’ di giurisprudenza della Seton Hall a
Newark, ha completato con i suoi studenti
nel giro di un paio di anni una serie di rap-
porti che hanno fatto conoscere la verita’
sui cosiddetti "combattenti nemici" di
Guantanamo: l’86% non erano affatto
combattenti nemici. Il rapporto si basa in
larga misura su documenti del governo ot-
tenuti dalla Associated Press.
Dopo anni di detenzione senza processo a
Guantanamo, i difensori di ufficio di
Newark, Camden e Filadelfia hanno mes-
so insieme una equipe di avvocati per ga-
rantire ai detenuti di Guantanamo una co-
sa che non avevano mai avuto: il patroci-
nio legale.
"Anostrogiudizio la lorodetenzionee’ ille-
gale", ha detto David McColgin, uno degli
avvocati che rappresenta i detenuti. "Molti
arresti sonostatigiustificatidadenuncefal-
se di cittadini afgani che volevano sempli-
cemente la ricompensa in denaro promes-
sa dal governo degli Stati Uniti e che ha
spinto la gente ad accusare degli innocenti
fornendo informazioni non attendibili".
Sebbene la stampa abbia in larga misura
giudicatoidetenuti colpevolidinanzial tri-
bunale dell’opinione pubblica, solo di re-

centegliStatiUnitihannoavviatounarevi-
sione della politica sin qui seguita con i de-
tenuti di Guantanamo. Suscitando il di-
spetto del presidente Bush, la Corte Supre-
ma ha deciso il mese scorso che i detenuti
sono legittimati a ricorrere contro la loro
detenzionedinanzi ai tribunali americani.
QuestasettimanahaavutoinizioaGuanta-
namoilprimoprocessopercriminidiguer-
ra e Salin Hamdan, gia’ autista di Osama
bin Laden, si e’ dichiarato innocente.
Hamdan, accusato di complotto e fian-
cheggiamento dei terroristi, rischia una
condanna all’ergastolo in caso il tribunale
lo ritenga colpevole.
Da quando sono iniziate le ostilita’ in Af-
ghanistan circa 775 detenuti sono passati
perGuantanamo.Attualmente la struttura
ospita circa 250 detenuti (molti dei quali si
ritiene facciano parte di quel 14% di dete-
nuti catturati sul campo di battaglia). Ma
tenere in carcere per anni cosi’ tante perso-
ne innocenti ha inflitto un danno pesante
all’immagine degli Stati Uniti.
"Per gli Stati Uniti e’ una macchia nera. E’
una cosa che ha distrutto la nostra reputa-
zione in tutto il mondo", ha detto McCol-
gin. "Bush ha ordinato di mettere in piedi
il carcere di Guantanamo perche’ fosse
una sorta di buco nero dal quale non pote-
vanouscire informazioni.L’arrivodegli av-
vocati a Guantanamo ci consente di ascol-
tare finalmente la versione dei fatti dei de-
tenuti".

Sotto il profilo giuridico si tratta di una si-
tuazionecomplessa.Gli imputati, anchese
non sono combattenti nemici, non godo-
no certo di grande popolarita’ negli Stati
Uniti. Ma gli avvocati che hanno accettato
di portare avanti questa battaglia lo fanno
perche’ sono convinti che Guantanamo e’
un errore.
"Ci auguriamo altre piu’ incisive iniziative
per chiudere Guantanamo magari con il
prossimo presidente", ha detto McColgin.
"Credo che su questo tema i democratici la
pensino come noi. In caso di elezione di
del candidato repubblicano non so pro-
prio come andra’ a finire".
Inverita’ McColginha ragioneneldireche
il futuro di Guantanamo e’ ancora incerto.
Ma su una cosa siamo tutti d’accordo: gli
avvenimenti immediatamente successivi
agli attentati dell’11 settembre non sem-
brano"accaduti ieri"agli innocentirinchiu-
si in carcere per anni senza processo dal-
l’amministrazione Bush.
Datemposaremmodovuti arrivareallave-
rita’ e alla giustizia secondo i principi de-
mocratici degli Stati Uniti.

* * *
Ahmed Soliman è un giornalista televisivo
e della carta stampata e tiene conferenze

in tutto il mondo su temi inerenti
le questioni arabo-americane

e il mondo islamico.
(c) 2008 Ahmed Soliman

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Manovra economica, per il Sud tempi bui

COMMENTI

Donne e diritti
buttate pure per terra

LIDIA RAVERA

Q
uale futuro per il Mezzo-
giorno dopo la manovra
e in attesa del federali-

smo? In poche settimane il Go-
verno Berlusconi ha stravolto
l'impianto delle politiche per lo
sviluppo territoriale nelle aree
svantaggiate del paese. Non si
tratta soltanto di decurtazione
di fondi, che pur c'è stata e nep-
pure marginale. Si tratta soprat-
tutto di una serie di deleghe in
bianco che il Governo si è fatto
dare dal Parlamento e che ri-
schiano di mettere la parola fi-
ne alla riforma dell'intervento
nel Mezzogiorno avviata nel
1998 da Carlo Azeglio Ciampi.
Lerisorseesistenti,diprovenien-
za comunitaria e nazionale, so-
no oggi destinate - in seguito ad
uncomplesso processodinego-
ziazione con la Commissione
Europea e di concertazione con
Regioni,Enti locali e soggetti so-
ciali, condotto nella fase finale
della legislatura 2001-2006 e
nei due anni del Governo Prodi
- ad un piano per il migliora-
mento della quantità e della
qualitàdeiservizipubblicidiba-

se: il sistemadell'istruzione(con
il coinvolgimento del Ministe-
rocentralepreposto), lacuradel-
lepersone(inparticolareasilini-
do e assistenza agli anziani, con
il coinvolgimento dei Comu-
ni), la gestione dei rifiuti e il ser-
vizio idrico (con il coinvolgi-
mento delle Regioni).
Insomma, per la prima volta
nella storia, antica e recente,
dell'intervento "aggiuntivo" per
il Sud, le risorse "straordinarie"
sonostate incanalateverso i ser-
vizi "ordinari" essenziali per il
tessutosocio-economicodeiter-
ritori e per il loro sviluppo "dal
basso", evitando il rischio di
unadispersioneapioggia. Per la
prima volta si è superato un ap-
proccioconflittualeStato-Regio-
ni,dandospazioa interventige-
stiti da Ministeri, così come da
Enti locali territoriali. Per la pri-
ma volta, la programmazione è
stata ancorata a precisi obiettivi
quantitativi, su cui misurare la
capacità delle amministrazioni
pubblichebeneficiariedeidena-
ri: ad esempio, quota di abban-
dono scolastico (da ridurre),
quota di bambini utenti del ser-
vizio di asilo nido (da aumenta-

re),percentualedi raccoltadiffe-
renziata (daaumentare), edaltri
ancora.
Che ne sarà di questo impianto
programmatico, peraltro frutto
di un decennio di elaborazione
culturale e istituzionale a cui
hanno contribuito governi, na-
zionali e regionali, di orienta-
mento eterogeneo? Potrebbe,
con tutta semplicità, essere an-
nullato.
Nellamanovra triennale ladele-
ga in bianco al Governo non
prevedeva neppure un vincolo
di destinazione territoriale delle
risorse, che garantisse al Sud co-
meinpassatol'85%dei fondidi-
sponibili. Questo vincolo è sta-
to reintrodotto nella legge solo
grazie agli emendamenti pre-
sentati dai deputati del Partito
Democratico,chelamaggioran-
zanonhaavutoilcoraggiodire-
spingere.
Verrà mantenuto l'importante
programmaasostegnodelsiste-
madell'istruzionedibase(ecol-
pisce in questo senso il silenzio
del Ministro Gelmini)? Verran-
nomantenuteleprioritàperasi-
linido, rifiuti, acqua?Non èda-
tosaperlo,perché iMinistridell'

EconomiaedelloSviluppoEco-
nomico potranno muoversi
con grande discrezionalità, an-
che se forse sottovalutano - in
questigiorni incui lavelocità fa
premio sull'intelligenza - che,
se scegliessero l'azzeramento
della programmazione esisten-
te, dovrebbero riaprire il nego-
ziatoconlaCommissioneEuro-
pea e con le Regioni, con il ri-
schio di gravi ritardi operativi.
Le scelte del Governo Berlusco-
ni nella manovra economica
triennale non sono un buon
viaticoper ilMezzogiornoinre-
lazioneaciò che potrebbeacca-
dere nell'ambito del federali-
smo fiscale.
Per ilSudinfatti ipossibilibene-
fici del federalismo potranno
manifestarsi solo se verrà rico-
nosciuto il grande divario che
tuttora esiste nell'offerta e nella
qualità dei servizi pubblici es-
senziali. Un divario che non si
superaconqualchegrandeope-
ra,maconunlavorodi lungale-
na sulla cura dei beni pubblici
locali e sulla qualità dell'ammi-
nistrazione ordinaria e quoti-
diana dei territori svantaggiati,
anche aiutata da tecnostrutture

nazionali (come il Dipartimen-
to per le Politiche di Sviluppo e
Coesione del Ministero dello
Sviluppo Economico, che an-
drebbe quindi rafforzato, e non
indebolito com'è nei piani del
Governo).
Un divario, poi, che si supera
con risorse che dovranno veni-
renonsolodaimeccanismidel-
laperequazione fiscale, cheil fe-
deralismodovràgarantireattra-
verso lo Stato unitario, ma an-
che dall'uso mirato delle risorse
"aggiuntive" sui servizi fonda-
mentali di prossimità.
Daquestopuntodivista, la ten-
denza a sostenere che i proble-
mi del Mezzogiorno potranno
essere risolti grazie a una vaga
concentrazione delle risorse e
qualche generica infrastruttura
strategica non promette nulla
di buono. Questa tendenza
sembra figlia soltanto di un mi-
ope tentativo di rimozione del-
la difficoltà e dell'impegno ne-
cessario ad affrontare i grandi
problemi e le grandi sfide che il
Mezzogiornoponeall'intera Ita-
lia. Ma rimuovere i problemi
non è certo il miglior modo per
aiutarne la soluzione.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a vittima è colpevole
d’aver pianto, e
d’aver reagito alla

pattuglia di difensori del-
l’ordine e del decoro che
l’hanno fermata, nel qua-
dro della "lotta alla prosti-
tuzione". Ha pianto e ha
reagito perché giovane,
perché straniera, perché
spaventata dalle prevedibi-
li vendette del suo sfrutta-
tore: " se perdo una serata
si incavola". Come sem-
pre, invece di vergognarsi
e chiedere scusa, quelli
che hanno ridotto una ra-
gazza a un sacco di carne
buttata sul triste pavimen-
to di una cella, se la pren-
dono con chi ha fatto la fo-
tografia, con chi ha volu-
to accendere un riflettore,
grazie alla forza delle im-
magini, su uno dei piccoli
crimini quotidiani che am-
morbano il nostro Paese.
Da qualche mese? Da qual-
che settimana?
Ho perso il senso del tem-
po. Ogni giorno qualcuno
degli "ultimi", quelli che
dovrebbero essere cari al
Cielo e soccorsi dagli uo-
mini di buona volontà,
viene ferito, perseguitato,
escluso, esiliato, fermato,
represso, aggredito. Faccia-
mo un elenco? Non si può
più chiedere l’elemosina,
perché la miseria fa disor-
dine. Gli africani, dopo an-
ni e anni di tradizionale
commercio estivo, non
possono più rivolgersi agli
annoiati vacanzieri con il
loro storico invito "vu
cumprà?". Se lo fanno, ri-
schiano di essere buttati a
mare da giovinastri che si
godono la "caccia al diver-
so" assai più che lo shop-
ping da spiaggia. Non si
può più cercare ristoro sul-
le panchine o nei parchi,
alla calura dell’estate, per-
ché parchi e panchine so-
no gratuiti e se devi accon-
tentarti di ciò che è gratui-
to, ricadi nel crimine nu-
mero uno, la già citata col-
pa di essere poveri. E tre
poveri sono già un’aduna-
ta sediziosa. Non si può of-
frire sesso a pagamento,
non sulle strade del nostro
Paese. Prostituirsi per stra-
da fa disordine. Meglio of-
frire via telefono cellulare
la stessa merce a qualche
cliente "di qualità", per i
buoni uffici di qualche le-
none abusivo, se ne trova-
no tanti, nei retrobottega
della politica e delle televi-
sioni. Non si può più fare
un pic nic sui prati, se si è
stranieri, vietato il barbe-

cue. A Milano, natural-
mente, avanguardia del
movimento di selezione
della razza italiana. Del re-
sto: i lager ci sono già, ci
stivano quelli che arriva-
no per mare, in attesa di ri-
spedirli al mittente, indi-
pendentemente dal moti-
vo che li ha portati sui no-
stri lidi. Ah, che paese ospi-
tale, questa Italia che non
emigra più! Che continua
a tirare la cinghia, e a fare
una vita grama, ma preferi-
sce restare a casa, barrica-
ta. E prendersela con chi
sta peggio. Non è una bel-
la soddisfazione? Si sento-
no più sicuri, gli italiani af-
fetti in modo grave dalla
patologia della paura, gra-
zie a questo "crescendo" di
attività discriminatorie, in
questo bel ritmo accelera-
to di divieti? Fa bene fare
la faccia cattiva, ci si sente
meglio dopo aver picchia-
to una ragazzina da mar-
ciapiede, dopo aver affoga-
to un venditore di teli di
spugna? Forse sì. In fondo
le garanzie democratiche
sono sempre saltate nei pe-
riodi di crisi. Intrattenere
gli italiani sui loro falsi pri-
vilegi (non conto niente,
non ho una lira, non ho
un futuro, però sono nato
a Parma, a Padova, a Mila-
no e ho la pelle bianca sen-
za essere nemmeno rume-
no o albanese) consente
di distrarli dall’aumento
del prezzo di un pacco di
pasta, di un litro di latte,
dei libri di scuola. Non è
così? Si gioca, ci si diverte.
Si gioca a perseguitare gli
ultimi così i penultimi si
sentono primi a qualcu-
no. È un gioco vecchio.
Così vecchio che non è di-
vertente commentarlo. Sa-
rebbe più saggio tacere, sa-
rebbe più elegante, nel pie-
no del pubblico starnazza-
re. Peccato che sia anche
un gioco pericoloso. E’ pe-
ricoloso fomentare la pau-
ra, usare l’insicurezza eco-
nomica e l’ansia legittima
di chi non riesce a garanti-
re un futuro ai propri figli,
per fini politici. Si esaspe-
rano gli animi. I penulti-
mi scaricano l’angoscia su-
gli obbiettivi sbagliati, sui
capri espiatori, sulle vitti-
me sacrificali additate da
chi non ha saputo garanti-
re una ripresa economica,
né costruire una cultura di
solidarietà, per placare
l’ira degli dei. Gli ultimi,
prima o poi, si arrabbieran-
no davvero. E allora sì, il
"problema della sicurez-
za", da commedia virerà
in tragedia.
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